I Domenica di Quaresima
Anno A

Dal vangelo secondo Matteo (4, 1-11)

I

n quel tempo  Gesù fu condotto dallo Spirito nel deserto, per essere tentato dal diavolo. Dopo aver digiunato quaranta giorni e quaranta notti, alla fine ebbe fame. Il tentatore gli si avvicinò e gli disse: "Se tu sei Figlio di Dio, di' che queste pietre diventino pane”. Ma egli rispose: "Sta scritto: Non di solo pane vivrà l'uomo, ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio".

Allora il diavolo lo portò nella città santa, lo pose sul punto più alto del tempio e gli disse: "Se tu sei Figlio di Dio, gèttati giù; sta scritto infatti: Ai suoi angeli darà ordini a tuo riguardo ed essi ti porteranno sulle loro mani perché il tuo piede non inciampi in una pietra". Gesù gli rispose: "Sta scritto anche: Non metterai alla prova il Signore Dio tuo".

Di nuovo il diavolo lo portò sopra un monte altissimo e gli mostrò tutti i regni del mondo e la loro gloria e gli disse: "Tutte queste cose io ti darò se, gettandoti ai miei piedi, mi adorerai". Allora Gesù gli rispose: "Vattene, Satana! Sta scritto infatti: Il Signore, Dio tuo, adorerai: a lui solo renderai culto".

Allora il diavolo lo lasciò, ed ecco, degli angeli gli si avvicinarono e lo servivano.

Il prima
Gesù riceve il battesimo, un battesimo nuovo, di fatti quello compiuto da Giovanni, assume con Gesù una valenza tutta nuova, diviene sacramento perché viene “validato” dalla presenza di Dio Padre e dalla discesa dello Spirito santo sotto forma di colomba.
Gesù viene consacrato dal Padre come figlio amato e prediletto, come fratello maggiore da seguire e cui fare riferimento. Con questi avvenimenti, Gesù comincia la sua vita pubblica in mezzo alla gente di Galilea, la sua nuova vita, come messia, ha origine appunto da una rinascita spirituale operata dal battesimo.
Il racconto
Gesù si affida allo Spirito santo (cioè non va da solo) e si introduce nel deserto, perché ha bisogno di rimanere a tu per tu con se stesso ed il Padre suo per prepararsi al compito a lui assegnato dal Padre stesso, essere il messia che il popolo di Israele attende da centinaia di anni, un’impresa non da poco e che necessita tutta la preparazione possibile perché possa essere portata avanti nonostante le grandi difficoltà che comporta.
Quaranta giorni sono però tanti e la stanchezza e la fame, bisogni primari dell’uomo, si fanno sentire ed è in quel momento che il demonio cerca di tentare Gesù, proprio in un momento di debolezza, subdolo com’è cerca la strada più semplice per farlo cadere nel suo tranello.

Gesù però sa che contro il demonio non servono tante parole, anzi è così che si potrebbe cadere, perché nessun uomo può vincere l’astuzia di cui è capace un essere superiore come è il diavolo (angelo caduto ma pur sempre angelo e quindi al di sopra dell’uomo). Quello che serve e che basta è la Parola di Dio, una parola in grado di chiarire qualunque dubbio, imbarazzo, anche di comprendere quando ella stessa viene usata a sproposito proprio dal maligno.

Gesù vince le tentazioni perché non entra in relazione con il demonio, non commette l’errore che fu di Adamo ed Eva che ignari di ciò che il serpente stava tramando, si fecero condurre a violare le legge di Dio e cadere così nel peccato, che da allora è entrato nella nostra vita. Gesù invece vince queste tentazioni, gaudio preludio della vittoria della misericordia divina sul peccato, della vita sulla morte.

I personaggi

Gesù: è entrato nel deserto per un lavoro di discernimento personale, indispensabile per poter comprendere la verità e renderlo così capace così di trionfare sulle subdole e scaltre menzogne del maligno.
Il demonio: fa la sua parte, come fin dalla creazione cerca di distogliere lo sguardo dell’uomo dal suo creatore per farlo rivolgere sul proprio ego. Lavora perché l’egoismo, il più grande tra tutti i mali, occupi il centro dei pensieri dell’uomo. Ripropone se stesso come modello da seguire, allontanando la creatura umana dal suo creatore perché anch’egli, come capitato a lui, non goda più dell’amore di Dio e ceda alla disperazione.

Il luogo
Il deserto: luogo di ascolto, di riflessione, dell’essenziale. Luogo che ci ricorda quanto abbiamo bisogno di stare in silenzio per ascoltare la Parola di Dio e per meditarla con calma e tranquillità, lontano dai rumori, dalle distrazioni da quanto il demonio prova a proporci per distrarci dal nostro rapporto con Dio.
Il dopo

Gesù si ritira in Galilea, a Nazareth, perché possa adempiersi la profezia di Isaia a testimonianza che la Parola annunciata dai profeti riguardo il messia proprio ora si sta compiendo. La promessa di Dio di dare al popolo ebraico un nuovo re che regni in eterno, parte proprio da dove doveva cominciare: da Nazareth. Da qui infatti comincia la sua predicazione ripetendo a gran voce a tutta la gente di Galilea quanto anche noi abbiamo udito durante la liturgia delle ceneri: “convertitevi e credete al Vangelo”.
Per noi

Per capire cosa per noi può voler dire questo passo della liturgia della prima domenica di quaresima è appunto necessario analizzare bene il brano e comprenderne il significato. 

La vita del cristiano comincia con il battesimo, così come Gesù, da sconosciuto qual era, assume una nuova identità dopo il battesimo nel Giordano e viene investito da Dio Padre del ruolo di Figlio prediletto da ascoltare e seguire come esempio di vita. Gesù si reca nel deserto per comprendere meglio la volontà del Padre e  quindi per come adempiere al suo cammino di Messia.
Le vie possibili erano almeno tre: il profitto, il prestigio, il potere. Tutte e tre con un denominatore comune: la strumentalizzazione delle cose, di Dio e dell'uomo. Ognuna delle tre tentazioni proposte dal demonio  rappresenta un modello di messia: - 1. un "riformatore sociale" (ossia, il profitto: convertire le pietre in pane per sé e per tutti avrebbe garantito un successo popolare); - 2. un "messia miracolistico" (il prestigio: un gesto appariscente, sia pur manipolando Dio, avrebbe assicurato spettacolarità; - 3. un "messia del potere", (il potere: basato nel dominio su persone e cose).
Tutti e tre i modelli da sempre risultano assai affascinati all’uomo e troppo spesso di fatti ricerchiamo come realizzazioni nella vita; “fossi ricco”, “fossi famoso”, “fossi potente”. Tutte errate interpretazioni del cammino proposto da Dio e che satana ci propone come valide e apparentemente più appagante alternativa.

Ma sono davvero queste le cose che rendono felici? È così nella storia umana?

A giudicare dai modelli che vengono proposti oggi parrebbe di si. Gli esempi di realizzazione umana che ci vengono presentati sono persone ricche, famose, potenti, i programmi televisivi puntano a far arrivare le persone al successo, a regalare tanti soldi solo grazie ad un po’ di fortuna che dovrebbe così davvero  cambiare la vita alle persone. I potenti sono ammirati, seguiti, invidiati.
Ma sono veramente queste persone felici? La vera felicità non ha un prezzo, se ha un costo non è vera felicità, e non è per dire ma basta guardate attentamente le persone ricche e famose quale vita sregolata hanno, quali eccessi compiono per poter provare qualche emozione: basta confrontare l’ultimo guardo della principessa Diana con quello di madre Teresa morte nello stesso anno, con due storie agli antipodi l’una dall’altra, con due vite: l’una ricca, famosa, potente eppure infelice, l’altra povera in mezzo ai poveri eppure gioiosa.
Il messaggio di questa domenica
Vincere la più grande delle tentazioni: l’egoismo che è l’origine di tutti i mali. 
Vincere l’egoismo è vincere la tentazione di bastare a noi stessi, è sconfiggere l’illusione di voler fare a meno di Dio perché antagonista alla nostra felicità, è superare il più grande tranello del maligno: ripetere il gesto di Adamo ed Eva cogliendo la mela dell’albero proibito, sfidare Dio per scoprirsi in realtà nudi.

L’impegno della settimana
Fare un fioretto, rinunciando a qualcosa di materiale che mi costa tanta fatica: TV, computer, gelato, vestito nuovo, ecc.. perché rinunciare alle cose materiali è come allenare il nostro Spirito che tutto è superfluo e che solo Dio è indispensabile, da qui la necessità di intensificare la preghiera quotidiana.

Preghiera
Sal 50

Pietà di me, o Dio, nel tuo amore;

nella tua grande misericordia

cancella la mia iniquità.

Lavami tutto dalla mia colpa,

dal mio peccato rendimi puro.

Sì, le mie iniquità io le riconosco,

il mio peccato mi sta sempre dinanzi.

Contro di te, contro te solo ho peccato,

quello che è male ai tuoi occhi, io l’ho fatto.

Crea in me, o Dio, un cuore puro,

rinnova in me uno spirito saldo.

Non scacciarmi dalla tua presenza

e non privarmi del tuo santo spirito.

Rendimi la gioia della tua salvezza,

sostienimi con uno spirito generoso.

Signore, apri le mie labbra

e la mia bocca proclami la tua lode.
